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Il presidente del Consiglio reagisce alle critiche 
Per la stangata da 93mila miliardi solo correzioni marginali 
De Lorenzo contro Goria sul «tetto» per la sanità 
Il 2 ottobre sciopero di quattro ore dei medici generici 

«Se toccate la manovra me ne vado» 
Amato blocca i ministri («zitti e lavorate»). Condono riaperto 
«Parlate di meno e pensate a lavorare». Amato sente 
traballare la manovra e prova a rimettere in riga i 
suoi ministri. Sulla superstangata da 93mila miliardi, 
il presidente del Consiglio 6 comunque pronto a 
porre la fiducia. De Lorenzo smentisce Goria sul 
«tettoh per l'assistenza sanitaria. Il 2 ottobre sciopero 
dei medici contro i tagli. Saranno riaperti fino al 31 
marzo '93 i termini del condono. 

RICCARDO LIQUORI 
MI ROMA «Se questa mano
vra arrivasse all'antivigilia dello 
sbracamento, un minuto pri
ma me ne andrei io» Cosi Giu
liano Amato, dai microfoni di 
Canale 5, ha scaricato ieri sera 
tutto la sua rabbia contro le cri
tiche che in questi giorni stan
no piovendo sulla stangata da 
93mila miliardi. 

A quella stangata è legata la 
sopravvivenza stessa del suo 
governo, Eppure, rileva con 
stupore, da ogni parte si avan
zano suggerimenti, si chiedo
no correziQ.ii, arrivano altola. 
Anche dai partiti della maggio
ranza, De in testa, che ieri ha 
chiesto di rimanipolare la de
lega sulla finanza locale appe
na approvata dal Senato, «Non 
ho ben capito se questo gover
no può restare perché sa fare il 

suo mestiere o perché non ha 
alternative», ribatte li Dottor 
Sottile, Sente che la manovra 
traballa, spesso con il benepla
cito di:i suoi slessi ministri-
«Porse se lavorassero di più e 
parlassero di meno - è il com
mento tagliente - non guaste
rebbe». 

Con chi ce l'ha Amato? Go
ria, Cristoforl, De Lorenzo? 
Con tutti e tre più qualcun al
tro? Probabile, ma per blocca
re qualsiasi tentativo di stravol
gere la manovra il presidente 
del Consiglio ha una carta in 
serbo, la fiducia. «Sul decreto 
sono pronto a chiederla", pro
mette. 

Secondo Amato, insomma, 
niente cambiamenti di rilievo. 
La manovra «non è Iniqua» e -
ripete ~ «lo Stato non può più 

dare tutto a tutti». Al massimo 
si farà qualche correzione Co
me quella, ad esempio Jf ren
dere più dura la tassa sui beni 
di lusso, estendendola anche a 
quelli intestati a società. Sarà 
sempre il presidente del Consi
glio - dicono intanto alle Fi
nanze - a decidere se trasfor
mare in decreto legge la patri
moniale del 7,5 per mille sulle 
imprese. 

Sanità: scioperano 1 me
dici. Mentre Amato catechizza 
i suoi ministn, però, questi liti
gano tra loro Oggetto dello 
scontro dì ieri, il «tetto» di 40 
milioni di reeddito familiare 
sulla sanità Dovrà essere cam
bialo, sostiene il ministro De 
Lorenzo, ma non necessaria
mente come dice Goria, che a 
sua volta sponsonzza le tesi 
De, «Quella di Goria - afferma 
infatti De Lorenzo - è solo un'i
potesi». Che prevedeva, lo ri
cordiamo, una tetto di 24 mi
lioni per chi vive da solo, 40 
milioni per le famiglie di due 
persone, 53 milioni per quelle 
di tre, 65 milioni per quelle di 
quattro, 76 milioni per cinque 
persone, 86 per sei persone, 96 
per sette. Intanto, per protesta
re conto i tagli alla sanità, i me
dici di medicina generale ade
renti a Cgil, Cisl e UH, e quelli Il presidente del Consiglio Giuliano Amato 

del Cumi-Amfup, sciopereran
no il 2 ottobre per quattro ore, 
dalle 8 alle 12. 

Riaperto U condono. La 
conferma è arrivata ieri, al ter
mine di un consiglio dei mini
stri che ha reiterato il decreto 
sugli estimi catastali I termini 
del condono saranno riaperti e 
prorogati al 31 marzo del pros
simo anno. Sarà prevista una 
maggiorazione della somma 
dovuta pan all' 1 % ogni mese, a 
decorrere da luglio. Il governo 
non varerà un decreto, ma si 
«rimetterà» al volere del Parla
mento, che dovrà quindi pre
sentare un emendamento, 
presumibilmente allo stesso 
decreto che ieri ha riproposto 
gli estimi. Secondo Gona, inol
tre, il nuovo condono non po
trà riguardare i redditi del 
1991, le cui dichiarazioni sono 
state rese quest'anno, quando 
i contribuenti potevano già 
usufruire del primo condono. 
Restano però alcuni interroga
tivi per quanto riguarda il co
siddetto «ravvedimento opero
so», una misura con la quale 
chi ha ewaso può mettersi in 
regola con il fisco (senza però 
estìnguere eventuali reati) ver
sando il dovuto. Al «ravvedi
mento operoso» non può ac
cedere chi ha già ricevuto un 

controllo da parte dell'ammi
nistrazione finanziaria o una 
richiesta di informazioni sulla 
propria denuncia dei redditi. Il 
fatto è - ha spiegato Goria -
che in virtù del nuovo reddito-
metro, stanno per partire mi
lioni di richieste di informazio
ni, che di fatto bloccherebbero 
per il '92 l'istituto del «ravvedi
mento operoso». Il ministro 
delle finanze non esclude in
somma che per il '92 si possa 
fare un'eccezione, consenten
do il «ravvedimento» anche in 
presenza di una richiesta di in
formazioni. Ed è proprio que
sto lo spiraglio attraverso il 
quale potrebbero regolare i 
propri conti con il fisco anche i 
corrotti di Tangentopoli. 

«La manovra non darà 
93mlla miliardi*. E questo il 
parere di Cer, Irs e Prometeia. 
All'appello, sostengono, man
cheranno 23mila miliardi. Alla 
luce delie ultime tempeste va
lutarie - sempre secondo i tre 
istituti di ricerca - sarà da rifare 
anche il documento di pro
grammazione economico-fi
nanziaria, Cosa che il governo 
si appresta a fare la settimana 
prossima, ha annunciato il mi
nistro del bilancio Reviglio, 
presentando una nota di varia
zione. 

Lunedì la Quercia presenta la sua «contromanovra» 

Il Pds: «Non trattiamo 
piccole modifiche» 

Il Consiglio dei ministri non ha confermato le correzioni al decreto 

Pensioni d'anzianità, è scontro 
*eristofori isolato net governo ™ 

MMOINWINKL 
••ROMA, Il Pds non contrat
terà sottobanco un aggiusta
mento di questa manovra, ma 
si batte per un progetto alter
nativo. E non contratta l'Ipotesi 
di un nuovo governo con que
sto governo. E II senso del lavo
ri del Coordinamento politico 
detta Quercia, riunito Ieri nelle 
stesse ore della vasta mobilita
zione contro (provvedimenti 
economici, R Davide Visoni, 
coordinatore della segreteria, 
rinnova nell'incontro con I 

aiornallNtl la solidarietà a Tren-
n e critica l'Irresponsabilità di 

chi, come Garroni, non trova 
le parole e 1 toni adeguati a 
condannare la violenza di 
piazza: «SI attacca il sindacato 
piuttosto che valorizzare la lot
ta contro 11 governo», Tanti a 
manifestare, insomma, a 
smentire chi puntasse a una 
deriva moderata o alla rasse
gnarono della gente. Anche 
se 11 sindacato - sostiene -
«può e deve, nella sua autono
mia, recuperare un rapporto di 
massa con I lavoratori e con il 
paese», 

U Direzione pldiesslna è 
stata convocata per lunedi. 
Ascolterà una relazione di Al
fredo Retchlln e preciserà in un 
documento le linee di una 
controproposta per risanare la 

finanza pubblica, cui ha dato 
volto In queste settimane un 
gruppo di economisti, L'inizia
tiva prende le mosse daH'«asse 
politico» tracciato da Occhetto 
nel discorso di Reggio Emilia. 
Un discorso, ricorda Vlsanl, 
che ha sollevato consensi e in
teressi tra diversi interlocutori. 
Non è In discussione la dimen
sione della manovra, ma la sua 
equità, la consistenza dei suoi 
effetti, E qui il giudizio forte
mente critico del maggior par
tito di opposizione alla mano
vra avviata da Palazzo Chigi. 
Una manovra che colpisce du
ramente il lavoro dipendente e 
la produzione, senza aggredire 
le radici strutturali del debito 
pubblico. Il decretane di Ama
to non taglia la spesa impro
duttiva e gli sprechi, ma quello 
che rimane dello stato sociale. 
SI arriva, in alcuni casi, a stra
volgere regole e diritti di citta
dinanza. E i risparmi degli ita
liani sono seriamente minac
ciati. «Il combinato disposto 
dell'accordo del 31 luglio sul 
costo del lavoro con la svaluta
zione della lira e il decretane 
di questi giorni - insiste Vlsanl 
- costituisce un risultato disa
stroso per operai e pensionati». 

Insomma, occorre partire 

dal dati reali della crisi di uno 
Stato ridotto all'Insolvenza. E 
ribadire la totale sfiducia nella 
classe dirigente, testimoniata 
in questi giorni dalle Imponen
ti manifestazioni popolari. Il 
Pds muoverà un'Iniziativa ser
rata nette aule parlamentari e 
in tutto il paese. Del resto, la 
già esigua maggioranza su cui 
si regge l'esecutivo presieduto 
da Giuliano Amato appare 
sempre più divisa e preoccu
pata dei contraccolpi di misu
re che toccano interessi sociali 
diffusi. È qui che si innesta la 

auestlone del ruolo di governo 
el Pds. Vlsani sottalinea che il 

partito non si presterà a mano
vre per finire a puntellare que
sto schieramento. Il governo di 
svolta sollecitato da Occhetto 
nella grande manifestazione 
che ha concluso la festa nazio
nale dell'Unità presuppone la 
rimozione dell'attuale compa
gine di Palazzo Chigi, delle sue 
logiche, delle sue politiche. Il 
Coordinamento ha anche 
ascoltato un'informazione di 
Occhetto sul congresso di Ber
lino, che ha sancito all'unani
mità l'ingresso del Pds nell'In
temazionale socialista. Un 
obiettivo tenacemente perse
guito, un approdo - si rileva -
che è stato accolto con netta 
soddisfazione da tutto il parti
to. 

Cristofori ripete che col blocco delle pensioni d'an
zianità nessuno resterà senza stipendio e senza 
pensione, potrà andare in quiescenza anche chi è 
in preavviso o licenziato, nonostante il decreto del 
19 stabilisca il contrario. Ma il Consiglio dei ministri 
di ieri non l'ha confermato. Intanto i sindacati dei 
pensionati Cgil, Cisl, Uil denunciano la manovra: 
«Una mazzata di 14mila miliardi». 

RAULWITTINHRQ 

• • ROMA. Praticamente nulla 
è emerso in materia previden
ziale dal Consiglio dei ministri 
di ieri, nonostante che all'in
terno dello stesso governo non 
siano mancate le ammissioni 
sulla insostenibilità di alcune 
disposizioni del decreto legge 
che blocca le pensioni di an
zianità. Il sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio Fabio 
Fabbri si è limitato a dichiarare 
che sul decreto che dovrà es
sere convertito in legge fra due 
mesi «è in corso un dibattito 
parlamentare, del quale il go
verno terrà conto per ulteriori 
decisioni» fra le quali c'è pure 
l'ipotesi «di adottare emenda
menti al decreto stesso». Stra
na questa reticenza, dopo le 
dichiarazioni il giorno prece
dente dello stesso Fabbri. C'è 
chi sostiene che il «dibattito» 

sia in corso, piuttosto, nel go
verno; probabilmente uno 
scontro. Infatti salvare dal 
blocco coloro che hanno pre
sentato la domanda di pensio
namento anticipato per anzia
nità, significa restringere la 
platea degli esclusi (si fa la ci
fra di 20mila persone), col ri
sultato di vanificare gran parte 
della manovra che da questo 
versante si aspetta - solo per 
l'Inps- 2.350 miliardi. 

Non c'è dunque un pronun
ciamento del governo nella 
sua collegialità, dobbiamo 
quindi stare a quanto dichiara 
- si dice, col placet di Amato -
il ministro del Lavoro Nino Cri
stofori in varie interviste; e a 
quanto dirà oggi al Tg4 rispon
dendo ai telespettatori. Tutti 
però aspettano che le stesse 
cose siano confermate quanto 

meno dal ministro del Tesoro 
Piero Barucci, che ha in mano i 
cordoni della borsa. E che l'E
secutivo fornisca un minimo di 
certezze in questo vero e pro
prio caos. Secondo Cristofori, 
potranno andare in pensione 
di anzianità tutti coloro che 
hanno presentato la domanda 
e hanno ricevuto una risposta 
positiva prima del 19 settem
bre; sono fuori dal blocco co
loro che si sono dimessi; colo
ro che hanno dato il preavviso, 
manifestando in tempi non so
spetti la volontà di interrompe
re il rapporto di lavoro; i pre-
pensionandi delle aziende in 
crisi, non solo quelli dell'edito
rìa e del pacchetto dei 25mìla 
approvato per il '92 come indi
cato dal decreto; coloro che 
vengono licenziati ed ovvia
mente hanno i requisiti per la 
pensione. Tutto questo signifi
ca ad esempio che i 250 lavo
ratori licenziali ieri dalla Oli
vetti dopo che avevano firmato 
le dimissioni, potrebbero an
dare in pensione. Ma oggi è 
certo soltanto che restano sen
za stipendio e senza pensione, 
perché cosi stabilisce la legge 
in vigore (il decreto del 19 set
tembre) , mancando un diver
so atto del governo. 

I sindacati dei pensionati 

Cgil Cisl Uil, alla vigilia della 
manifestazione nazionale di 
sabato a Roma, sono in fibrilla
zione. Raffaele Minelli dello 
Spi Cgil polemizzando con Cri
stofori, sostiene che il valore 
reale delle pensioni si difende 
conservando gli scatti preordi
nati secondo l'inflazione (e 
non applicando gli automati
smi minimi che saranno defini
ti per i salari), oltre che con 
una norma che preveda la 
contrattazione periodica degli 
aumenti sulla base «dell'anda
mento del benessere naziona
le e della dinamica salariate». 
Antonio Noseda della Fnp-Cisl 
ritiene che «vengono azzerati 
fondamentali diritti dei lavora
tori e dei pensionati». E Silvano 
Miniati della Uilp ha calcolato 
che fra tagli delle indicizzazio
ni, misure sulla sanità e lei, a fi
ne '93 le pensionisi ridurranno 
dell'] 1%. Per la sola previden
za, compreso il settore pubbli
co, la mazzata sui pensionati 
ragiungerebbe i Minila miliar
di. Saranno bloccate anche le 
pensioni minime a 577.750 lire 
mensili o 614.950 (a seconda 
che vi siano o no i contributi 
volontari). Stessa sorte per le 
pensioni sociali (329.200 lire) 
e quelle per invalidi civili, cie
chi e muti a 321.640 lire al me
se. 

L'Olivetti chiede di rivedere 
l'accordo di ristrutturazione 
I sindacati: in tanti rimangono 
senza pensione e senza lavoro 

Decreto pensioni 
A Ivrea rischiano 
250 lavoratori 
L'Olivetti, denunciano i sindacati, licenzia in tronco 
250 lavoratori che, maturata la pensione di anziani
tà, si erano già dimessi dall'azienda. In serata, una 
precisazione da Ivrea: «Nessun licenziamento, per 
ora, ma adesso dopo le decisioni del governo biso
gna riparlarne al ministero del Lavoro». Una pressio
ne di De Benedetti verso Amato per le inadempien
ze sul piano di ristrutturazione? 

MIRO DISUMA 

• • ROMA. Giallo per 250 la
voratori dello stabilimento Oli
vetti di Scarmagno, presso 
Ivrea Nel pomeriggio, con un 
comunicato, Fiom e Firn dello 
stabilimento denunciavano 
che - dopo il blocco delle pen
sioni di anzianità fino al '93 de
ciso dal governo - duecento
cinquanta dipendenti erano 
stati licenziati; avendo rag
giunto i lìmiti di anzianità con
tributiva per andare in pensio
ne, avevano già firmato le let
tere di dimissioni dal loro po
sto di lavoro. Ovvia la reazione 
infuriata dal sindacato. In sera
ta, nelle redazioni giunge una 
breve nota dell'azienda che 
smentisce i licenziamenti, ma 
annuncia che Olivetti chiederà 
alle organizzazioni di catego
ria e al ministero del Lavoro un 
incontro per esaminare la si
tuazione alla luce delle nuove 
norme decise dal governo. «Il 
blocco delie pensioni di anzia
nità - si legge - fa venire meno 
un rilevante strumento concor
dato per la gestione delle ec
cedenze». 

Insomma, per ora nessun 
provvedimento, ma la minac-
xia è espiifiilaOdJColiiBMe^el-
la sospensione dei pensiona
menti di anzianità prevista dai 
provvedimenti elei governo:, i 
250 dimissionari adesso do
vrebbero rimanere in azienda, 
ma quest'ultima, non potendo 
più pensionarli, li licenza. E -
si badi - si tratta proprio di li
cenziamenti, e non di quella 
forma più graduale di fuoriu
scita dal processo produttivo 
che si chiama «messa in mobi
lità», la quale prevede fino a un 
massimo di tre anni una sorta 
di cassa integrazione. Non più 
pensionati ma nemmeno oc
cupati, dunque. Duecentocin
quanta lavoratori messi lette
ralmente, come si suol dire, «in 
mezzo a una strada». È vero 
che il ministro del Lavoro, Ni
no Cristofori, nei giorni scorsi 
in più occasioni ha dichiarato 
che coloro che si trovano in 
queste condizioni, i quali cioè 
hanno già inoltrato la doman
da e si sono dimessi dal posto 
di lavoro, andranno sicura
mente in pensione. Per ora, 
tuttavia, c'è solo la parola del 
ministro, ma nessun provvedi
mento che sani queste situa
zioni create dal decreto. 

L'Olivetti può accampare il 
fatto di aver fatto un accordo 
con governo e sindacati di ridi
mensionamento della forza-la
voro dell'azienda che sarebbe 
dovuto avvenire anche attra
verso questi pensionamenti. Il 
blocco delle pensioni di anzia

nità, inoltre, non è il solo se
gno che l'accordo sull'Olivetti 
può essere vanificato dalle dif
ficoltà accumulate nella situa
zione economica generale. Di 
pochi giorni fa è il voto della 
commissione Lavoro della Ca
mera che ha praticamente 
bloccato il passaggio alla pub
blica amministrazione di una 
parte dei dipendenti Olivetti, 
da cui dipende la chiusura del
lo stabilimento di Crema. Il 
giallo di ieri può dunque esse
re interpretato come una pres
sione di De Benedetti sul go
verno e il Parlamento, usando 
come «ostaggi» i 250 lavoratori, 
che attendevano di andare in 
pensione e rischiano di trovar
si di punto in bianco licenziati. 

Comunque, Ffm-CisI e 
Rom-Cgil di Scarmagno accu
savano l'azienda di aver già 
deciso il provvedimento, «una 
posizione inaccettabile che 
contraddice totalmente quella 
espressa dall'azienda solo ve
nerdì scorso in un incontro uf
ficiale. Tenendo conto che la 
firma delle dimissioni di molti 
lavoratori è stata sollecitata e 
ottenuta, dall'Olivelli già a di
cembre '91 con l'unica motiva

z i o n e dietiìifttìWTÌi pUWr quatl* 
tificare le eccedenze per il '92 » 
•Oggi - proseguiva il comuni
cato sindacaleM per oltre 250 
persone si crea una situazione 
assurda e< drammatica, Le for
zature verso il governo per mo
dificare la manovra sulle pen
sioni non può passare attraver
so minacce tanto gravi. Firn e 
Fiom di Scarmagno si impe
gneranno per non fare passa
re, in nessun caso, questa scel
lerata linea aziendale». Dal 
canto suo, la Uilm nazionale 
accusava il governo «ancora 
una volta di venir meno agli 
impegni assunti con li sindaca
to. Il decreto legge che stravol
ge la normativa per il pensio
namento dì anzianità cancella 
un ulteriore tassello dell'accor
do aumentando il numero dei 
lavoratori Olivetti che non han
no certezze per il loro futuro». 
«Tuttavia - aveva dichiarato 
Roberto Di Maulo, segretario 
nazionale della Uilm - anche I 
segnali che arrivano dall'Oli-
vetti in merito al disinteressa
mento della società per coloro 
che, confidando nella previ
gente normativa sul pensiona
mento dì anzianità, avevano 
dato le dimissioni non posso
no non destare le nostre più 
forti preoccupazioni. Il quadro 
è cambiato, non per ctMpa di 
Olivetti, ma il sindacato non 
può accettare che questi lavo
ratori restino privi dì reddito fi
no al 31 dicembre '93». 

Invito alla Conferenza episcopale perché chieda il reale rinnovamento del sistema politico 

Monsignor Bettazzi: «Fatevi da parte 
voi governanti responsabili dello sfascio» 
Per II vescovo di Ivrea, mons. Bettazzi, «non si può 
affidare il rinnovamento dell'economia e della poli
tica agli stessi uomini che sono responsabili dello 
sfascio», Invito alla Cei a rivolgere un appello a que
sti notabili perchè compiano, finalmente, un'opera 
buona mettendosi da parte. «Un bel morir tutta la vi
ta onora». Una nota del 5/r sulla «strumentalizzazio
ne della povertà» da parte del potere. 

ALCISTI SANTINI 

H ROMA, «La presa di posi
zione del vescovi italiani per la 
corruzione della politica e il lo
ro invito al giovani ad impe
gnarsi nel campo politico ri
schiano di restare un pò predi
catori senza un appello ai no
tabili della politica a farsi da 
parte per consentire un reale 
rinnovamento della polìtica 
Italiana», Lo afferma II vescovo 
di Ivrea, mons. Luigi Bettazzi, 
sul settimanale della sua dio
cesi // Risveglia, con il chiaro 

intento di far si che il comuni
cato finale che sarà emesso al 
termine della riunione de) 
Consiglio permanente delta 
Cei tuttora in corso sia più inci
sivo nel denunciare sia i mali 
che hanno messo in crisi 11 si
stema politico italiano, sia chi 
ne porta le responsabilità; a 
cominciare dagli uomini della 
De, 

Per l'ex presidente di Pax 
Christì Intemazionale, non è 
più tempo di parole, ma di fatti 

se si vuole determinare un vero 
cambiamento. «È pressoché 
inutile - afferma - invitare i 
giovani a fare politica quando 
le leve del potere sono stabil
mente nelle mani defili stessi 
uomini di sempre e l'unico 
modo di fare politica è quello 
di fare i portaborse con tutti I 
condizionamenti che questo 
comporta sul piano politico e 
su quello della coscienza (tan
gentopoli insegni)». Se non si 
fa un analisi seria ed appro
fondita di questa «corruzione 
della politica", proprio perchè 
il fenomeno non è episodico 
ma ha investito tutto il sistema 
politico, difficilmente si potrà 
uscire dalla crisi, Sull'opinione 
pubblica - prosegue Bettazzi -
«Incidono tatti come l'affida
mento del rinnovamento della 
politica a uomini politici re
sponsabili dello sfascio e l'e
sclusione di chi come fon. Se
gni ha tentato qualcosa di nuo
vo o la stessa emarginazione di 
padre Pìntacuda» che ha, co

munque, appoggiato forze di 
rinnovamento. «E vero - ag
giunge - che i polìtici di pro
fessione hanno esperienza e 
competenza, ma è anche vero 
che non sapendo fare altro so
no costretti a difendere a denti 
stretti, per non dire con qua
lunque mezzo, il loro posto di 
lavoro, alimentando l'idea che 
il fine della politica non è il ser
vizio ma il mantenimento del 
potere». Secondo mons. Bet
tazzi, perciò, è necessario ri
volgere «un forte appello ai n o 
labili della politica italiana, 
non dico a farsi da parte, ma 
quanto meno a favorire un 
concreto rinnovamento delle 
strutture partitiche e ad inco
raggiare l'inserimento di per
sone e forze giovani nella vita 
politica Italiana prima che sia 
troppo tardi». Peichè - ammo
nisce - «il logorio della sfiducia 
favorisce la simpatia per forze 
meno democratiche e autori
tarie». Ed a questi notabili poli
tici ricorda, con il poeta, che 

«un bel morir tutta la vita ono
ra» per far loro comprendere 
che il favorire il ricambio, defi
landosi, ridarebbe al Paese «la 
speranza* e potrebbe essere il 
loro «più grande successo». 

E proprio dalla Cei, tramite 
l'agenzia Sir, viene un severo 
ammonimento a «non stru
mentalizzare la povertà», ma a 
porre in primo j>iano i bisogni 
di 8 milioni e 749 mila poveri 
quali ne registra il nostro Pae
se. C'è, invece, chi oggi «stru
mentalizza la provvisoria risco
perta della povertà per convin
cere gli italiani non poveri ad 
accettare ì sacrifici che la crisi 
sta imponendo a tutti». Ma, a 
parte che i più poveri «saranno 
colpiti nei ioro bisogni essen
ziali», viene ricordato al gover
no che «se per polìtica si inten
de l'esercìzio del potere e non 
perseguimento del bene co
mune, la povertà continuerà 
ad essere schiacciata dalla di
fesa degli interessi della mag
gioranza, cioè dei non poveri». 

Ridotto del 75% l'accesso alla Cassa depositi, interessi raddoppiati 

Le banche all'assalto dei Comuni 
costretti a ricorrere ai mutui 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i MODENA. Le banche par
tono all'assalto del grande 
mercato degli Enti locali. Co
muni e Province dovranno pa
gare tassi altissimi, e di conse
guenza dovranno ridurre i ser
vizi. L'allarme è stato lanciato 
ieri, al convegno annuale della 
Lega delle Autonomie locali, 
dal direttore della Cassa depo
siti e prestiti, Giuseppe Falco
ne. Il governo - che stabilisce 
anche quanti francobolli possa 
usare un Comune, e quanto 
possa spendere in telefonate o 
acquisto di giornali - riducen
do fortemente la Cassa costrìn
ge gli enti locali ad accendere 
mutui con interessi raddoppia
ti (oltre il 18% invece del 9%) 
rispetto a quelli ottenuti dal 
1977 ad oggi, I primi risultati si 
sono già visti: secondo una 
proiezione, nel 1992 i prestiti 
della Cassa, rispetto all'anno 

saranno ridotti del 

75%. «Sono venuto oggi - ha 
detto Giuseppe Falcone - a 
commemorare il funerale di 
una sistema. Aprono alle ban
che il mercato, grande e sicu
ro. degli enti locati, perchè 
quello dell'industria oggi è in 
difficoltà». 

La finanza locale - secondo 
Armando Sarti, presidente del
la commissione autonomìe lo
cali - «è un treno deragliato 
anche per II troppo peso mes
so sui vagoni». Ma «chi sostiene 
che i bilanci degli enti locali 
siano fonte determinante del 
deficit dello Stato - ha detto il 
segretario delta Lega per le au
tonomie locali, Enrico Gualan
di - dice 11 falso. Dal 1988 ad 
oggi l'incremento dei trasferi
menti erariali agli enti locali è 
stato contenuto entro il tasso 
di inflazione programmato». 
Nel decennio 1981-1990 a 

fronte dì una crescita comples
siva delle spese correnti dello 
Stato del 207%, quelle degli en
ti locali sono aumentate del 
162%. 

Secondo Gualandi, «Vici è 
un'imposta statale, e non la re
stituzione agli enti locali dì una 
sfera di autonomia impositiva 
sugli immobili. Se la legge de
lega fosse approvata senza 
modifiche sostanziali, si pre
parerebbero gii ingredienti di 
una diffusa protesta fiscale». 

Di imposta comunale sugli 
immobili si parla anche nel 
documento finale dell'assem
blea. «L'Icì, almeno nel breve 
periodo, è uno strumento di ri
sorse sostanzialmente a favore 
del livello centrale del gover
no, facendo dei Comuni pre
valentemente degli esattori per 
conto dello Stato». Ma il giudi
zio non è del tutto negativo, 
«L'Ici è un primo esempio di 
contributo locale significativo, 

e può essere valutata positiva
mente in prospettiva, quando 
fuori dall'emergenza ì Comuni 
potranno dispome in modo di
screzionale e collegato con te 
specifiche esigenze*. Come sa
rà applicata la tassa? Secondo 
la Lega delle autonomie oc
corre «alleggerire il peso del tri
buto per ) proprietari della pri
ma casa, ed è necessario ac
corpare l'ici afili altri contributi 
che oggi gravano sugli immo
bili-, 

Per le Autonomie quelli che 
arrivano, dopo la «stretta» cen-
tralistica, saranno mesi difficili. 
Domenico Balilla, vice presi
dente del Cìspel, ha parlato ad 
esempio del trasporto pubbli
co. «Il mancato pagamento del 
"ripiano" per il '91 da parte 
dello Stato-ha detto-sta prò 
votando un terremoto finan
ziario a tutto favore delle ban
che, alle quali te aziende sono 
costrette a rivolgersi per paga
re 1000 miliardi di interesse», 

* A 


